SABATO SACRAMENTALE
Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo
Carissimo/a,
La Chiesa è mistero di unità. Dualismi, partitismi, coalizioni, schieramenti, lacerazioni, divisioni, scissioni, ammutinamenti, linee di molte o di poche persone contro altre,  non appartengono alla sua natura. Ad essa appartiene invece la diversità, la particolarità, la singolarità, la specificità dei carismi e dei ministeri, delle grazie e dei doni dello Spirito Santo. “Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (1Cor 12,11). 

Con un linguaggio a volte anche forte e sostenuto, San Paolo insegna ai Corinzi che mai la Chiesa potrà sussistere nella divisione dei suoi ministeri e dei suoi carismi. Non vi è Chiesa nella contrapposizione tra Sacerdozio e Laicato, tra Sacerdoti e Sacerdoti, tra Laici e Laici, tra Episcopato, Presbiterato, Laicato. L’unità, la comunione, l’unione è essenza. sostanza, vita della Chiesa. Se è vita della Chiesa è anche vita di ogni suo figlio. 
Paolo chiede a quelli di Corinto di ricordarsi di una verità: quella di essere stato lui a generarli nella fede mediante la Parola del Vangelo. Rivendica per sé il titolo di vero padre nella fede. Mai essi dovranno pensarsi fuori di questa relazione di paternità e di figliolanza spirituale. Come un vero padre Paolo va ascoltato. La sua parola va accolta. Il suo insegnamento seguito, messo in pratica. La dottrina recepita come vera via di salvezza. Questa paternità mai dovrà essere dimenticata. È una paternità indelebile, incancellabile e merita rispetto. 
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa.

Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (Cfr. 1Cor 4,1-21). 

Il padre va imitato, afferma con chiarezza San Paolo. Imitato in che cosa? Non di certo nelle forme esterne del suo essere e del suo vivere quotidiano. In queste cose non c’è imitazione, perché ognuno ha le sue personali esigenze di caldo, freddo, sensibilità, insensibilità, propensione, non propensione. L’imitazione è nell’amore per la verità, nella fermezza della predicazione, nel convincimento della fede, nella pratica della carità, nella mozione dello Spirito Santo, nella sete di giustizia, nella povertà in spirito, nella consegna totale della sua vita a Dio.
L’imitazione deve essere in ciò che San Paolo imita di Cristo Gesù. E San Paolo imita di Cristo la sua grande umiltà, il suo annientamento, la sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce, il suo totale rinnegamento, la sua povertà in spirito, la sua misericordia e carità pastorale, il suo essere perennemente mosso dallo Spirito Santo. In tutto questo Paolo dovrà essere imitato, secondo pienezza di verità, non in un modo letterale, dal momento che ogni discepolo di Gesù è chiamato a consegnarsi allo Spirito del Signore, perché sia Lui a muoverlo e a guidarlo.
Sovente però nei discepoli del Signore vi è tanta stoltezza, insipienza, arroganza spirituale, invidia, gelosia, superbia, perché si parla senza sapere di ciò che si parla e senza conoscere né la verità di Cristo Gesù e neanche la verità storica e spirituale dei loro fratelli. Il buon discepolo di Gesù deve essere persona dalla grande verità, sapienza, intelligenza. Deve essere un innamorato del Vangelo, della Parola del Signore, un dono fatto allo Spirito Santo di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti dei buoni discepoli di Gesù. 
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